
Dopo il 
decreto 
che taglia 
la scala 
mobile 

l'Unità 

A Napoli di nuovo 
in prima fila i caschi 
gialli deintalsider 

Al corteo si sono uniti anche i lavoratori dei cantieri navali, del 
porto, i ferrovieri - Un grave episodio di intolleranza a Pozzuoli 

Dalla nostro redazione 
NAPOLI — «Prima ci chiu
dono la fabbrica; poi ci ta
gliano la scala mobile. Pro
vocazioni su provocazioni. 
Ma noi non molliamo...» ed 
eccoli lì, di nuovo In piazza, 1 
lavoratori dell'Italslder di 
Bagnoli. Da settimane e me
si sono protagonisti di una 
vertenza emblematica; ma 
ora Io scontro si fa ancora 
più aspro: «Se passa 11 decre
to del governo, altro che ri
conversione aziendale. Gli 
accordi sindacali divente
ranno carta straccia» com
menta secco un delegato sin
dacale. 

Di nuovo In piazza, dun
que, stavolta non da soli Mi
gliala e migliala di lavorato
ri — operai e Impiegati — so
no scesl In lotta. Una mobili
tazione spontanea con rari 
precedenti. La «bomba scala 
mobile» ha fatto esplodere 
tutte le fabbriche napoleta
ne, dalle grandi alle più pic
cole. Assemblee, scioperi, 
blocchi stradali, cortei si so
no svolti Ieri In tutti i centri 
industriali della Campania: 
a Bagnoli come a Pomlglla-
no, a Castellammare di Sta-
bla, a Pozzuoli, a Salerno, net 
Casertano e naturalmente 
nella cintura Industriale del 
capoluogo. Dovunque la pa
rola d'ordine è stata la revo
ca del decreto sulla scala 
mobile. 

IL centro di Napoli è rima

sto bloccato per ore a causa 
di un corteo di «caschi gialli» 
dell'Italslder cui si sono ag
giunti l lavoratori del cantie
ri navali, del porto, 1 ferro
vieri. Sei «bisonti della stra
da», pesanti mezzi meccanici 
In uso a Bagnoli, sono stati 
Impiegati per stringere d'as
sedio prima la prefettura, 
poi la regione e la sede dell' 
Interslnd. La polizia ha tal
lonato per tutto 11 tragitto 11 
corteo, senza però mai Inter
venire. Il traffico, normal
mente caotico, s'è del tutto 
arrestato. Alla testa della 
manifestazione 11 consiglio 
di fabbrica al completo e nu
merosi dirigenti della FIOM-
CGIL. Quelli della CISL e 
della UIL erano invece riuni
ti nelle loro sedi per un esa
me della situazione: ufficial
mente non hanno preso posi
zione, limitandosi a non osa-
colare ma neppure a soste
nere 11 movimento sponta
neo in atto nelle fabbriche 
napoletane. 

A Pomlgliano 4-5 mila la
voratori sono usciti dagli 
stabilimenti Alltalla, Alfa 
Romeo e FAG occupando le 
autostrade per Bari e per Ro
ma. All'Alfa Sud si è Invece 
svolta l'assemblea generale 
Interna. 

A Castellammare sciopero 
generale delle aziende me
talmeccaniche con l'adesio
ne del dipendenti comunali e 
del commercianti. 

A Salerno cinquemila la
voratori tessili hanno parte
cipato a uno sciopero di cate
goria già programmato nel 
giorni scorsi; alla manifesta
zione hanno aderito anche 
numerose altre aziende. 

Stabilimenti deserti anche 
a Pozzuoli. Ma nella città del 
bradisismo si è verificato un 
grave episodio di Intolleran
za. La sede della CISL è stata 
devastata al passaggio di 
uno del vari cortei operai; 
due sindacalisti sono stati 
malmenati tanto da farsi cu
rare In ospedale. In una real
tà sociale già Incandescente 
come quella puteolana l'as
salto alla CISL rischia di In
nescare una spirale Incon
trollabile. L'episodio è stato 
duramente stigmatizzato sia 
dalla federazione sindacale 
unitaria di Pozzuoli che dal
la Fiom napoletana. Un co
municato di condanna è sta
to diffuso anche dal PCI. I 
due dirigenti aggrediti sono 
il segretario di zona CISL 
Antonio Barretta e Alberto 
Castaldo. Un gruppo di lavo
ratori delia Sofer 11 aveva In
sistentemente invitati ad ac
codarsi alla manifestazione; 
di fronte al loro rifiuto è 
scattata una lite verbale ben 

(iresto degenerata. Sono vo-
atl schiaffi e pugni. Un epi

sodio estraneo alla tradizio
ne sindacale italiana. 

n. d. 

EMILIA-ROMAGNA 

Prima un'assemblea per discutere 
poi tutti fuori a manifestare 

BOLOGNA — Le assemblee 
di fabbrica convocate Ieri a 
Reggio Emilia per discutere 
della proposta di aderire allo 
sciopero indetto da alcuni 
consigli di fabbrica per do
mani mattina si sono trovate 
di fronte al fatto nuovo del 
decreto sulla contingenza. 
Allora, confermata rapida
mente l'adesione alla gior
nata di lotta di domani. In 
decine di aziende le assem
blee hanno proclamato scio
peri Immediati, e Indetto 
una Improvvisata manife
stazione all'esterno. Decine 
di piccoli cortei sono così 
confluiti In pochi minuti in 
un'unica grande manifesta

zione che ha raccolto oltre 
quattromila lavoratori, e che 
ha raggiunto prima la pre
fettura e poi l'Unione indu
striali per Illustrare le ragio
ni della protesta. 

A Reggio Io sciopero sarà 
domani di 4 ore, e si annun
cia molto massiccio. 

A Bologna Invece l'asten
sione dal lavoro, indetta da 
oltre trecento consigli di fab
brica riunitisi l'altro pome
riggio alla Casa del popolo di 
Santa Viola, sarà dalle 9 alle 
12. Tre cortei attraverseran
no la città fino in piazza 
Maggiore, dove parleranno i 
rappresentanti di alcuni dei 
consigli promotori dell'ini
ziativa. La giornata di lotta 

bolognese raccoglie con il 
passare delle ore vastissime 
adesioni, che smentiscono le 
polemiche — di cui si è fatta 
in particolare portavoce len 
la Fim-Cisl regionale — sul
la pretesa «marginalità* del
la protesta. Un appello a par
tecipare allo sciopero è stato 
lanciato dall'assemblea de
gli studenti dell'Istituto Al-
dinl-Valenanl; un messag
gio di adesione è giunto dai 
Vigili del fuoco; 500 firme so
no state raccolte in poche ore 
tra i dipendenti della Regio
ne. 200 all'Ospedale Maggio
re, 140 all'Ospedale Roncati. 
200 al Malplchi. 250 all'Am
ministrazione provinciale. 

ABRUZZO 
Giornata di lotta 
all'Aquila, indetta 
dalla federazione 
CGIL-CISL-UIL 

L'AQUILA — In Abruzzo contro il governo sono 
scesi in lotta i lavoratori delle principali aziende 
industriali. Gli operai dell'Italie! dell'Aquila (4 
mila operai) hanno scioperato stamattina per tre 
ore dando vita a grandi cortei interni. Analoga
mente si sono fermati i lavoratori della Megneti 
Marelli di S Salvo (2 mila addetti) e della Fiat di 
Sulmona (mille addetti). Per venerdì 17 è stato 
confermato all'Aquila uno sciopero generale in
detto dalla federadne CGIL-CISL-UIL per il la
voro e l'occupazione 

SARDEGNA 
Fermi per tre 

ore gli impianti 
chimici 

di Ottana 
CAGLIARI — Tre ore di sciopero a Or.ana, alla 
Tirsotex e alla Sma di San Gavino, alla Cimi di 
Porto Torres, manifestazioni e assemblee nel 
Sulcis e nell'area industriale di Cagliari. Queste 
le prime reazioni, tutte spontanee, al decreto del 
governo che taglia d'autontà la scala mobile. 
Nuove iniziative sono annunciate per oggi. 

Ieri sera a Cagliari si sono riuniti i consigli di 
fabbrica delle aziende chimiche di Machiareddu. 
Scioperi spontanei si sono verificati anche nel 
settore del commercio. Fermate con adesioni o-
vur.que sopra :190 per cento. Si sono svolte anche 
nei bacini minerari 

Mobilitati anche i dipendenti 
dei trasporti: qualche disagio 

ROMA — Le fermate spon
tanee hanno coinvolto anche 
11 settore dei trasporti. I la
voratori dell'AHUlia e dell' 
aeroporto di Roma ieri han
no Incrociato le braccia per 
cinque ore. A Firenze e a To
rino l'astensione è Invece an
data avanti fino alle ventuno 
di leti sera. Questi scioperi 1-

nevitabllmente hanno crea
to qualche disagio ai passeg
geri. Intanto oggi si svolgerà 
la giornata di lotta dei lavo
ratori portuali e marittimi. 
Nonostante lo sciopero fosse 
slato Indetto unitariamente 
Ieri la CISL e la UIL hanno 
ritirato la loro adesione all'i
niziativa. Tutto ciò ha prò-

\ ocato solo un inasprirsi del
le polemiche all'interno del
la categoria. «La FILT-CGIL 
— ha detto Virgilio Gallo se
gretario nazionale dell'orga
nizzazione — non ha procla
mato scioperi. Sono 1 lavora
tori della CGIL, CISL e UIL 
che unitariamente sciperano 
contro II decreto del gover
no*. 

OGGI 
GIOVEDÌ 

16 FEBBRAIO 1984 3 
Aspre polemiche tra i sindacati 
ROMA — È slato 11 giorno do
po per il sindacato, anzi per i 
sindacati, visto che ciascuna 
confederazione ormai mette 
ben in evidenza la propria si
gla. La CISL su un volantino 
che difende a spada tratta il 
proprio comportamento nella 
fase conclusiva del negoziato 
a palazzo Chigi. La UIL su un 
comunicato che avalla la dis
sociazione delle sue strutture 
periferiche là dove si svilup
pano scioperi e manifestazio
ni. Un giorno di tensioni, quin
di, di ritorsioni polemiche, an
che. Ma pure con primi accen
ni di riflessione sulla pericolo
sa spirale innestata l'altro 
giorno quando una parte del 
sindacato ha praticamente 
detto sì all'intervento d'auto
rità del governo sulla scala 
mobile. 

Alla CISL, ad esemplo, non 
può certo essere stata dimen
ticata l'intervista di Camiti 
aU'«Awenire» pubblicata il 19 
gennaio, nella quale il segre
tario generale spiegava che 
un intervento d'autorità somi-
glierebbe a un colpo di stato 
perché «se l'esecutivo, con at
to d'autorità, cancellasse i po
teri propri delle parti sociali, 
come la contrattazione (e la 
scala mobile è un istituto con
trattuale) violerebbe autorita
riamente una struttura por
tante della nostra democra
zia». Per il sindacato contrat
tualista, quale si definisce la 
CISL, non c'è patriottismo d' 
organizzazione, né polemica 

Ora CISL e UIL dicono 
«no» alla mobilitazione 

Rispunta il patriottismo di organizzazione - Interventi di Del Turco e Garavini sui contrasti 
nella CGIL - Rottura anche nella FLM sulla consultazione dei lavoratori e le lotte 

anticomunista (perché a que
sto si riduce l'attacco alla 
maggioranza comunista della 
CGIL che all'accordo ha detto 
no con una rigorosa analisi di 
merito), che possa supplire al
lo «strappo» operato con le 
proprie mani. 

La CGIL ha riunito la segre
teria per rafforzare il ruolo 
della maggiore confederazio
ne e la limpidezza della pro
pria posizione nel vivo della 
mobilitazione promossa in 
questi giorni da centinaia e 
centinaia di consigli di fabbri
ca. L'assenza di una nota con
clusiva fa supporre il perma
nere di divergenze di giudizio 
tra comunisti e socialisti. Ha 
parlato Lama, alla fine, per 
tutti (la sua dichiarazione la 
pubblichiamo integralmente 
a parte), con un discorso paca
to ma fermo sulla portata del
le lotte, il loro sviluppo, il loro 
sbocco per ripristinare diritti 
e poteri di tutto il sindacato. 

Nella CGIL un nuovo ap
puntamento è fissato per lune
dì, con l'esecutivo della confe
derazione che, con ogni proba
bilità, convocherà il consiglio 
generale. Ma già emergono i 
termini politici del confronto 
in atto all'interno. Del Turco, 
segretario generale aggiunto, 
ha rilasciato una intervista al 
quotidiano del suo partito, 
1«Avanti», non solo per riven
dicare alla componente socia
lista «lo sforzo, fino all'ultimo 
istante, di cercare dì evitare 
una frattura», ma anche per 
dire che «non sta in piedi so
stenere che esiste un diritto di 
veto di una parte del sindaca
to che possa impedire al go
verno di governare». Del Tur
co sostiene di voler «continua
re a rappresentare la CGIL 
gradualista, la CGIL delle al
leanze politiche e sociali» con
tro «altri che si candidano a 
guidare la protesta e il ribelli
smo». 

Ma è davvero in questi ter
mini il contrasto nella CGIL? 
Garavini, nell'editoriale per 
«Rinascita», parla di «una 
scelta che passa per l'imme
diato attraverso una divisione 
di posizione nella CGIL e nel 
movimento sindacale, che pe
rò non solo non mira ad una 
rottura, ma vuole al contrario 
porre nuove condizioni di uni
tà proprio in quanto intende 
promuovere un processo di 
rinnovamento politico». Si 
tratta, cioè, «di voltare pagi
na». 

Su questo sfondo strategico 
si accende la polemica sulle 
lotte. Non c'è patriottismo di 
organizzazione nel movimen
to che si sta sviluppando, e se 
eccezioni ci sono nessuno è di
sposto a coprirle. Ma nemme
no — è il senso di una dichia
razione di Lettieri — ad ab
bandonare i lavoratori a se 
stessi nel momento in cui il 
governo vara misura «doppia

mente inaccettabili». Eppure i 
segretari socialisti della Fe
derazione pubblica CGIL par
lano di iniziative «sollecitate 
ed organizzate da compagni 
comunisti della CGIL». La 
componente socialista della 
Federazione trasporti della 
CGIL ha licenziato una nota 
più sfumata, che richiama an
che le dichiarazioni di Trentin 
sull'«Unità» di ieri sui rischi di 
isolamento che deriverebbero 
da un blocco dei servizi. Di 
queste posizioni, però, un se
gretario della CISL, Sante 
Bianchini, è sembrato appro
fittarne, fino ad arrivare a so
stenere che «la CGIL ha strap
pato i codici di comportamen
to e proclamato le agitazioni 
un minuto per l'altro». Da que
sta parte, insomma, una cam
pagna di mistificazioni, a cui 
le organizzazioni della CGI1 
sotto accusa hanno risposto 
con fermezza, non solo smen

tendo ma anche con l'invito al
la responsabilità e all'unità. 

La CISL, invece, sembra 
chiudersi in trincea, come di
mostra l'invito alle proprie 
strutture e ai propri delegati 
«a non farsi coinvolgere in 
manifestazioni il cui scopo ri
mane soltanto un'azione pro
testataria, sollecitata da una 
parte della CGIL, non suppor
tata da un minimo di proposta 
costruttiva». 

Qual è la posizione «costrut
tiva» della CISL? Prendiamo, 
ad esemplo, ciò che è successo 
ieri nella FLM. In discussione 
non erano tanto le divergenze 
di merito quanto il metodo di 
una consultazione unitaria dei 
lavoratori. La FIM, spalleg
giata dalla UILM, ha soltanto 
dettato condizioni, a comin
ciare dalla «sospensione im
mediata» delle agitazioni in 
corso per finire con la prede-
termianzione di assemblee da 
concludere senza un voto dei 
lavoratori tanto meno con la 
proclamazione di scioperi. La 
FIOM — come ha puntualiz
zato Pio Galli — aveva propo
sto un appello ai consigli di 
fabbrica per una consultazio
ne in cui assumere orienta
menti e decisioni unitarie di 
lotta da ricondurre nelle 
strutture della FLM. Allora, 
chi — per citare Morese, della 
FIM — ha compiuto «un altro 
strappo all'unita»? 

Pasquale Cascella 

MILANO — «I provvedimenti economici decisi dai governo Craxi 
non hanno soddisfatto nessuno, hanno condotto a lacerazioni peri
colose, non servono a niente*. Questo il giudizio secco di un impor
tante imprenditore presente al convegno organizzato dalla Con-
findustria per ricordare la figura di Angelo Costa. Erano presenti 
quasi tutti i grandi del padronato italiano nella grande sala di via 
Pantano a Milano, raccolti per parlare di Angelo Costa, ma con la 
mente rivolta soprattutto alla vicenda di martedì pomeriggio-sera. 
Sul tavolo della presidenza stavano Leopoldo Pirelli, che ha coor
dinato il dibattito, Gianni Agnelli, Paolo Baffi, Giovanni Malagodi 
e Giovanni Spadolini. Assente Luciano Lama. 

Con garbo e malizia, Leopoldo Pirelli ha commentato l'assenza 
del segretario della CGIL: «Ci sono tra noi cinque testimoni, ne 
manca uno. Sono spiacente per l'assenza di Luciano Lama per due 
ragioni: perché non è qui con noi e per i motivi per i quali non è 
qui». Così pure all'interno di una manifestazione organizzata pre
scindendo dagli scontri e dai dibattiti contingenti, le aspre contese 
di questi giorni hanno caratterizzato la commemorazione del vec
chio presidente della Confìndustria. D'altronde i clamori della 
poderosa manifestazione della classe operaia milanese sono giunti 
fino ai locali ovattati di via Pantano. Ma i decreti di Craxi non 
hanno suscitato entusiasmi neppure all'interno di questo palazzo. 

Perché allora gli industriali hanno dato il loro assenso alle pro
poste avanzate dal governo? La domanda è stata posta ai più 
ragguardevoli dirigenti delle imprese italiane, mentre arrivavano 
alla spicciolata in via Pantano. 

Le opinioni di Pirelli, Artom, Romiti, Orlando, Marzotto, Bono-
mi, sono apparse tese a ridimensionare la portata dei dissensi 
scoppiata nella riunione del direttivo della Confìndustria di mar
tedì. Gianni Agnelli e Vittorio Merloni non hanno voluto rilasciare 
dichiarazioni. Significativa la riflessione di Leopoldo Pirelli, se
condo il quale la «manovra decisa da Craxi è insufficiente per 
restare sotto il 10 r

c dei tasso di inflazione» e che comunque era 
•difficile scindere nella discussione la parte politica da quella più 
propriamente economica». 

Le stesse opinioni sono state espresse da Cesare Romiti. Per 
l'amministratore delegato della Fiat la manovra attuata da Craxi 
è non solo «insufficiente pei abbattere l'inflazione nei termini 
desiderati, una inflazione cne colpisce soprattutto chi lavora». Per 
quanto concerne gli scontri interni al direttivo confindustriale, 
Romiti ha affermato che si è trattato di un dibattito, perché gii 

Da Romiti e 
Pirelli critiche 

al governo 
Voci insoddisfatte sui provvedimenti di 
Craxi alla riunione della Confìndustria 

MILANO — Leopoldo Pirelli e Gianni Agnelli ieri all'Assolom-
barda 

imprenditori si erano trovati in assenza di un importante interlo
cutore e quindi il loro problema era come e con chi fare l'accordo. 
•La CGIL non è una componente irrilevante del sindacato», ha 
asserito Romiti, manifestando apertamente gli allarmi di numero
si industriali per le lacerazioni insorte all'interno delle organizza
zioni dei lavoratori, per la procedura dei decreti perseguita dal 
gabinetto Craxi e per l'impatto che ha nel paese e all'interno delle 
fabbriche. 

Anche l'ex vicepresidente della Confìndustria Guido Artom 
considera «inadeguata la manovra predisposta dal governo» e si è 
detto inoltre preoccupato «per un aspetto di carattere istituziona
le: erano almeno trent'anni che non si legiferava sul costo del 
lavoro. Auguriamoci ciò non induca ad eccessi di dirigismo e a 
metodi non consoni per regolare i rapporti tra imprese e sindaca
ti». In una intervista che sarà pubblicata nel proesimo numero 
dell'.Europeo» Cesare Romiti prosegue la polemica contro Craxi, 
aperta nel discorso ai Rotary di Torino e nell'intervento al diretti
vo della Confìndustria. Secondo Romiti «le misure per il riequilì
brio fìnanziario sono state finora insufficienti, inadempienti, basa
te su provvedimenti estemporanei e di carattere straordinario, 
incapaci di incidere sulle componenti strutturali del disavanzo 
pubblico». 

Le stesse cose ha riferito Luigi Orlando, secondo il quale «nella 
manovra di Craxi non viene toccata la qualità e la quantità della 
spesa pubblica», aggiungendo che la trattativa è stata falsata da 
questioni politiche che hanno indotto la maggioranza degli indu
striali a dare una mano a Craxi. Come è noto Luigi Orlando dissen
tiva dalla maggioranza. Anche Bonomi ha sostenuto che è stata 
data una mano al governo da parte della Confìndustria, che mai in 
nessun paese al mondo si è vista una situazione cosi confusa. 
Cesare Annibaldi, responsabile delle relazioni esterne e industriali 
della FIAT, si è detto preoccupato per le divisioni del sindacato 
•perché viene a mancare un interlocutore essenziale». 

Da rilevare infine che ieri sera a Milano, .vell'abitazione Agnelli, 
si è svolto un importante «summit» per trarre le fila della intricata 
situazione concernente la presidenza della Confìndustria. Al gran
de consulto hanno partecipato Gianni Agnelli, Leopoldo Pirelli, 
Carlo De Benedetti, Cesare Romiti, Vittorio Merloni. Antonio 
Coppi. Impasse per le candidature di Lucchini e Mandelli. Si fa 
strada il nome di Giancarlo Lombardi. 

Antonio Mereu 

«Tanfo fragore per poco» 
titolava ieri l'editorialista 
de 'La Stampa» nel com
mentare il decreto legge 
con il quale il governo vor
rebbe ridurre d'imperio 1' 
importo della indennità di 
contingenza. 

Gli economisti, e prima 
ancora 1 lavoratori, valute
ranno la rilevanza di un 
provvedimento che incide 
in modo immediato e certo 
sulle retribuzioni, sot
traendo da ciascuna un 
importo di 224.000 lire lor
de ogni anno. 

Un pun to deve essere pe
rò in ogni caso ben chiaro e 
cioè che la questione non 
Investe soltanto aspetti e-
conomlcl ma anche gravi 
problemi Istituzionali. An
zi potrebbe ben dirsi che se 
veramente ti decreto inci
desse 'poco* sul plano eco
nomico esso sarebbe ancor 
più indicativo della volon
tà di operare una svolta l-
stltuzionale. 

Per rendersi ben conto di 
tutto questo è utile riflette
re su come stanno effetti
vamente le cose. 

Come è noto 11 meccani
smo complessivo del calco
lo della indennità di con
tingenza è stato previsto 
da accordi interconfedera-
ll stipulati preralentemen
te per il settore industriale, 
tra i quali è tult'ora in vi-

?ore quello del 15 gennaio 
957. La parte relativa alle 

modalità di calcolo del 
•punti* venne poi modi fi-

Perché è del tutto illegittimo 
il decreto sulla scala mobile 

cata con il successivo ac
cordo del 25 gennaio 1975, 
che ha fissato il principio 
In base al quale il *punto» 
di contingenza deve essere 
eguale per tutti t lavorato
ri. 

Dopo di allora, a seguito 
della situazione determi
natasi con l'accentuarsi 
dell'Inflazione, vi è stato 
un Intreccio di interventi 
che presentano segni del 
tutto diversi da quello che 
viene ora tentato dal go
verno Craxi. 

In un primo momento, 
Infatti, con l'accordo Inter-
confederale del 26 gennaio 
1977, sono stati ridotti al
cuni riflessi degli aumenti 
della indennità di contin
genza. L'intervento legi
slativo operato subito dopo 
dal decreto legge 1 feb
braio 1977, n. 1% converti
to nella legge 31 marzo 
1977, n. 91. prese a base, 
appunto, tale accordo per 
dare valore generale, per il 
futuro, alle intese raggiun
te In sede Interconfederale 
per 11 settore Industriale e 
per renderle vincolanti nel 
confronti di altri settori. Si 
trattò, quindi, di un inter

vento volto a rafforzare e 
ad ampliare la operatività 
di contratti collettivi che e-
rano stati stipulati Ubera
mente e validamente In 
precedenza. 

Alcuni anni dopo l'asset
to derivante dalle intese 
del 1977 venne ritenuto In
soddisfacente dalla Con
fìndustria che nel 1982 di
sdisse formalmente gli ac
cordi interconfederali che 
regolavano la Indennità di 
contingenza. Si venne così 
a creare una situazione di 
tvuoto» che secondo l'opi
nione della maggior parte 
del giuristi non risultava 
colmata dalle leggi ema
nate nel 1977, che non a-
vrebbero potuto seguitare 
adoperare una volta venu
ti meno i contratti colletti
vi al quali facevano riferi
mento. 

Tale «ruoto* fu colmato 
dall'accordo del 22 gen
naio 1983, che ha confer
mato la scala mobile 'raf
freddandola* con alcuni 
artifici che incidono sulla 
contabilizzazione del pun
ii. 

Nonostante la piena li

bertà lasciata alle forze so
ciali all'atto della stipula
zione, l'accordo del 22gen
naio 1983 rappresentò in
dubbiamente una svolta 
nell'assetto delle relazioni 
Industriali nel nostro pae
se. Con esso, Infatti, per la 
prima volta, il potere poli
tico non si presentò più co
me un semplice mediatore, 
collocato all'esterno ed al 
disopra delle parti, ma In
tervenne come parte esso 
stesso: questo e non altro è 
Il significato del fatto che 
In quella sede J rappresen
tanti del governo sotto
scrissero 11 formale Impe
gno di promuovere leggi 
che. Incidendo su un am
pio spettro di temi (fisco, 
assegni familiari, fiscaliz
zazione degli oneri sociali, 
tariffe del servizi pubblici, 
assistenza sanitaria) ave
vano ti dichiarato scopo di 
consentire un'intesa che 
altrimenti non sarebbe 
stata possìbile. 
- Dopo quell'accordo sì 
parlò ripetutamente della 
prospettiva di un nuovo ti
po al società «corporata», 
nella quale governo im

prenditori e sindacati a-
vrebberopotuto superare i 
tradizionali antagonismi 
di Interessi e di ruoli, dan
do vita ad un assetto di 
rapporti che secondo alcu
ni critici avrebbe determi
nato anche un sostanziale 
scavalcamento del parla
mento. 

Poco più di un anno do
po 11 quadro appare ulte
riormente mutato. 

Per valutare la reale so
stanza del decreto Craxi e 
le sue implicazioni giurìdi
che ed istituzionali è ne
cessario tenere ben presen
te che l'accordo del 22 gen
naio 1983 è tuttora In vigo
re, nonostante le trattative 
volte alla sua modifi
cazione e che l'aumento 
della contingenza che de
corre dal primo febbraio 
1984 è già scattato, perchè 
la commissione degli e-
spertì deve soltanto accer
tarne la misura, sulla base 
di parametri fissi. 

Il decreto del governo, 
ulndl, non recepisce In 

regge un contratto colletti
vo Uberamente stipulato 
(dato che non è Intervenu-
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fa alcuna modificazione 
delle precedenti Intese, 
nemmeno a mezzo di un 
accordo separato), non In
cide su una situazione di 
vuoto contrattuale (dato 
che gli accordi sulla Inden
nità di contingenza tlsul-
tan ti dall'In tesa del 22gen
naio 1983 non sono stati 
disdetti) ed ha come effetto 
Immediato quello di togUe-
re ai lavoratori quote della 
Indennità di contigenzi 
che già spettano dal primo 
febbraio, che già fanno 
parte delle buste paga In 
corso di maturazione. 

Una operazione, quindi, 
assolutamente Inaccetta
bile, che dimostra, come 
un caso di scuola, il nesso 
Indissolubile tra un assetto 
di Interessi di tipo corpora
tivo e l'uso di strumenti 
autoritari. 

Trattasi, però, di stru~ 
menti che oltre ad essere 
rifiutati dal paese contra
stano in modo aperto con i 
principi costltuztonalL 

Per questo 11 decreto 
Cruci apre, sul plano isti
tuzionale, una fase di 
scortro la cui importanza 
Fa assai aJdJ la delia stessa 
portata economica dei 
provvedimento. Con buo
na pace di chi parla di 
*tanto fragore per poco». 

Luciano Voltura 
(Ordinario di diritto 

del lavoro 
all'Università di Roma) 

ROMA — «Abbiamo alle spalle 
una settimana di informazione 
radiotelevisiva vergognosa; 
neanche negli anni 50 si eserci
tavano censure così pesanti, al 
punto da cancellare la presenza 
e le posizioni della maggiore or-

Siniziazione dei lavoratori». La 
enuncia — dura e senze mezzi 

termini — per il modo in cui la 
RAI sta riferendo sulle vicende 
del confronto sindacati-gover-
no-imprenditori e le preteste 
nel paese contro l'attacco ai sa
lari, è stata fatta ieri mattina in 
commissione di vigilanza da A-
chille Occhetto. della Segrete
ria nazionale del PCI. 

L'indignazione per la pania-

Il PCI denuncia le censure dei tg 
proteste davanti alle sedi RAI-TV 

lità, le manipolazioni dei noti
ziari radiotelevisivi è vasta. I 
consigli di fabbrica di Roma, 
Firenze e di numerose altre cit
tà hanno deciso di portare sta
mane la protesta direttamente 
davanti alle sedi della RAI. 

Questo — ha detto Occhetto 
— non è un problema sul quale 
si possa scherzare. Stiamo tor

nando a soluzioni di stampo 
autoritario per i problemi dell' 
informazione ed è per questo 
che proprio qui. in commissio
ne parlamentare, noi riaffer
miamo che la battaglia contro 
la lottizzazione è tutt'uno con 
la lotta contro il monopolio del-
l'informazione da parte dell'e
secutivo. Non è tollerabile che 

venga presentata, illustrata, so
stenuta una sola posizione poli
tica; che tutto ciò che non è in 
sintonia o a sostegno di quella 
posizione venga, di fatto, pres
soché cancellato. Non c'è da 
stupirsi se ciò avviene in una 
fase triste della storia del pae
se, quando per decreto — ed è 
la prima volta nell'Italia repub
blicana — si cerca di colpire il 

salario dei lavoratori. Ma a 
maggior ragione — ha concluso 
Occhetto — bisogna ripristina
re nei notiziari del servizio pub
blico livelli accettabili di plura
lismo reale delle posizioni. 

Sempre ieri mattina, duran
te i lavori della commissione, 
anche a sen. Milani (PdUP) ha 
sollevato la questione, n o e -
rendo la trasmissione dì indi

rizzi urgenti alla RAI perché 
cessino censure e manipolazio
ni. Il silenzio del servizio pub-
blico è caduto anche su un'altra 
vicenda che sta coinvolgendo 
milioni di persone: Q referen
dum autogestito ma mìsafli a 
Comiso, l a RAI — ha scritto 
Antonio Bernardi, capogruppo 
del PCI in commissione, in una 
lettera a Stgnorello — non ne 
parla; è una omissione inaccet
tabile, una censura che umilia 
la libertà di informazione e pri
va i cittadini del diritto ùtane-
nabile ad essere liberamenta 
informati. 

• . X . 


